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Da un discorso del presidente Kim II Sung 

La riunificazione 
della Corea 

Le proposte avanzate a nome della Repubblica democratica popo
lare coreana per un superamento dell'attuale divisione del paese 

Sul problema della riunì-
flcazlone della Corea, ripor
tato all'attenzione dell'opinio
ne pubblica dai recenti dram
matici avvenimenti a Seul e 
dalla proposta di 30 Paesi 
non-allineati di aprire un 
dibattito alle Nazioni Unite, 
pubblichiamo le proposte fon
damentali elaborate dal go
verno della Repubblica de
mocratica popolare di Co
rea, quali sono Illustrate 
in un discorso pronunciato 
il 23 giugno 1973 dal com
pagno Kim II Sung. 

Nel momento attuale, la si
tuazione internazionale evol
ve in senso favorevole alle 
forze rivoluzionarie e al so
cialismo e in senso sfavo
revole per le forze reazio
narie. Di fronte alla forza 
crescente del socialismo e 
del movimento di liberazio
ne nazionale, del movimen
to operaio e democratico, 
l'imperialismo è in declino 
e incontra sempre maggiori 
difficoltà. Per cercare una 
via di uscita, gli imperiali
sti ricorrono ad una duplice 
tattica, sempre più insidiosa. 

Gli Stati Uniti proseguo
no in diverse parti del mon
do le loro manovre aggres
sive sotto la copertura della 
« pace » e cercano di mante
nere la loro egemonìa colo
niale migliorando i loro rap
porti con le grandi potenze 
ed esercitando pressioni sui 
piccoli Paesi. (...) 

Gli Stati Uniti cercano di 
mantenere la Corea del Sud 
come punto di appoggio per 
rimediare al fallimento com
pleto della loro dominazione 
coloniale in Asia. Ricorren
do ad una politica < a due 
facce », gli Stati Uniti, mal
grado sia stata pubblicata 
la Dichiarazione congiunta 
del Nord e del Sud e sia sta
to avviato un dialogo fra le 
due parti della Corea, non 
cessano di incitare gli ele
menti bellicisti del Sud, per 
mettere i coreani gli uni 
contro gli altri, perpetuare 
la divisione della Corea e 
mettere in piedi e due Co
ree». 

Unendosi alle manovre de
gli americani, le autorità 
sud-coreane ricorrono anche 
esse alla politica « delle due 
facce »: da un lato, esse 
inalberano l'insegna della 
« riunificazione pacifica », 
dall'altro puntano aperta
mente ad un « confronto ac
compagnato dal dialogo », ad 
una « competizione accompa
gnata dal dialogo », ad una 
« coesistenza accompagnata 
dal dialogo », complottando 
così per perpetuare la di
visione e cercando di accre
scere il loro potenziale mi
litare. (...) 

1) Per migliorare i rap

i l i settembre 

A Bologna 
una mostra 
del Museo 

civico 
medioevale 

BOLOGNA, 24 
Nei mesi di settembre e 

ottobre si terrà nelle sale di 
esposizione del Museo Ci
vico di Bologna la mostra 
«Per un Museo Medievale 
• del Rinascimento». 

La rassegna, curata dal 
Museo civico medievale • 
dalla Divisione edilizia mo
numentale del Comune di Bo
logna, Intende documentare 
la consistenza e l'importanza 
delle raccolte medievali e 
moderne del Museo Civico, 
in vista della loro sistema
zione in Palazzo Fava Ghi-
silardi. 

La mostra sari articolata 
in vari settori. 

Il primo riguarderà il pro
getto di ripristino e di re
stauro conservativo dell'edifi
cio, con ampia documenta
zione grafica che illustrerà, 
con un largo corredo di di
dascalie e immagini, la sto
ria del Museo Civico. 

Seguirà l'esposizione vera 
• propria, con una scelta 
dalle ricche collezioni di 
sculture gotiche, di miniatu
re gotiche e del Rinasci
mento, di avori medievali, 
di vetri di Murano dal se
colo XV al XVII I , di bron
zetti gotici e dei Rinascimen
to, di ceramiche rinascimen
tali, di sfrumenti musicali e 
di armi. Saranno esposti, fra 
feltro, il famoso Piviale di 
San Domenico della fine del 
secolo XI I I , la grande sta
tua in bronzo laminato di 
Bonifacio Vi l i , il bassorilie
vo con studenti in lettura 
di Pier Paolo dalle Mase-
gne del secolo XIV, un'arma
tura da giostra del secolo 
XVI. 

Un settore documenterà In
fine, con un'ampia scelta di 
oggetti appartenuti alla fa
miglia Benthroglio, la situa
zione culturale di Bologna 
nella seconda metà del se
colo XV. 

La rassegna avrà una Im
postazione didattica e divul
gativa, in modo da assicu
rare un ampio dibattito su 
temi che interessane tutta 
la città. 

porti fra il Nord e il Sud 
della Corea e accelerare la 
riunificazione pacifica, oc
corre anzitutto eliminare il 
confronto militare e atte
nuare la tensione fra Nord 
e Sud. L'eliminazione della 
contrapposizione militare e 
la distensione fra Nord e 
Sud costituiscono oggi il pro
blema chiave da risolvere 
per eliminare la incompren
sione e la sfiducia fra Nord 
e Sud, stimolare la compren
sione e la fiducia recìpro
che, creare un'atmosfera di 
unità nazionale, migliorare i 
rapporti fra Nord e Sud e 
unificare pacificamente il no
stro Paese. 

Il fatto stesso che il Nord 
e il Sud dispongano cia
scuno di ingenti forze ar
mate e si trovino in condi
zioni di confronto militare, 
costituisce non solo una se
ria minaccia alla pace nel 
nostro Paese, ma anche un 
motivo di incomprensione e 
di sfiducia. (...) Vi è una 
contraddizione reale nel fat
to di promuovere la riuni
ficazione pacifica e avviare 
il dialogo, nascondendo in
tanto un pugnale in seno. 
Se non si depone il pugna
le, non sarà possibile sta
bilire un'atmosfera di com
prensione e risolvere alcun 
problema legato alla riuni
ficazione nazionale. (...) 

Per questo noi abbiamo 
ripetutamente sottoposto al
le autorità sudcoreane — co
me primo passo sulla via 
della riunificazione pacifica 
— la Proposta in 5 punti che 
prevede la cessazione del
l'accrescimento delle forze 
armate e della corsa agli ar
mamenti, il ritiro di tutte 
le truppe straniere, la ridu
zione degli effettivi in arma
menti e armati, la fine della 
introduzione di armi stra
niere e la conclusione di 
un accordo di pace. 

Invece le autorità sudco
reane vogliono accantonare 
questo problema urgente e 
risolvere solo, per tappe, 
quelli secondari. Ciò signi
fica che esse non hanno l'in
tenzione di sviluppare real
mente la reciproca fiducia e 
dì favorire l'unione nazio
nale. (...) Se le autorità sud
coreane aspirano veramente 
alla riunificazione pacifica, 
devono abbandonare questa 
posizione e optare per la eli
minazione dello stato di con
fronto militare. 

2) Per migliorare i rap
porta fra Nord e Sud e acce
lerare la riunificazione del 
Paese, occorre procedere al
la collaborazione e allo svi
luppo degli scambi multi
formi fra il Nord e il Sud 
nei campi politico, militare, 
diplomatico, economico e 
culturale. La collaborazione 
e gli scambi multiformi so
no di grande importanza per 
il ristabilimento dei legami 
nazionali spezzati e per la 
creazione di condizioni fa
vorevoli alla riunificazione. 

Le autorità sudcoreane 
propongono che ciascuna 
delle due parti « apra com
pletamente» la società al
l'altra, ma in realtà temono 
l'abbattimento delle barriere 
fra Nord e Sud e si oppon
gono ostinatamente agli 
scambi e alla collaborazione. 

Ora come ora, invece dì 
collaborare con i compatrio
ti, le autorità sudcoreane si 
alleano alle forze straniere 
e trasformano completamen
te l'economia sudcoreana in 
una economia dipendente, 
introducendo illimitatamente 
il capitale monopolistico 
straniero. (...) 

3) Per risolvere il pro
blema della riunificazione 
del Paese conformemen
te alla volontà e alle esigen
ze del nostro popolo, è ne
cessario fare in modo che 
tutte le classi e gli strati 
sociali del Nord e del Sud 
possano partecipare alle at
tività patriottiche nazionali 
destinate a promuovere la 
la riunificazione della patria. 

Noi pensiamo che il dia
logo avviato fra Nord e Sud 
non debba svolgersi solo al 
livello delle autorità, ma 
debba estendersi a tutta la 
nazione. A questo fine, noi 
proponiamo la convocazione 
di una grande assemblea na
zionale, costituita da rappre
sentanti di tutte le classi e 
strati sociali del Nord e del 
Sud: gli operai, contadini, 
lavoratori intellettuali, stu
denti e soldati del Nord, e 
gli operai, contadini, studen
ti, intellettuali, militari, ca
pitalisti nazionali e piccolo-
borghesi della Corea del 
Sud, al pari dei rappresen
tanti di tutti i partiti e orga
nizzazioni sociali del Nord e 
del Sud, e proponiamo di 
risolvere in questa sede, con 
una largo dibattito, il pro
blema della riunificazione 
del Paese. 

4) Per accelerare la riu
nificazione del Paese, è og
gi importante istituire, sotto 
un solo nome, una confede
razione del Nord e del Sud 

(...) pur conservando per 
qualche tempo i differenti 
regimi del Nord e del Sud. 

Se tale confederazione 
sarà istituita, sarebbe buona 
cosa riprendere il nome di 
Koryo, già ben noto in tut
to il mondo quale nome del
lo Stato unitario su tutto il 
territorio del nostro Paese, 
e di chiamare quindi lo Sta
to confederale Repubblica 
Confederale di Koryo. La 
fondazione di tale repubbli
ca confederale aprirebbe una 
fase decisiva nello sforzo per 
affrettare la riunificazione 
del Paese. 

5) Noi riteniamo che sia 
necessario evitare che la 
divisione del Paese in due 
Coree si perpetui e che il 
Nord e il Sud debbano agi
re di comune accordo nel 
campo delle relazioni inter
nazionali. 

Evidentemente, noi svilup
piamo relazioni da Stato a 
Stato, secondo i principi del
l'uguaglianza e del vantaggio 
reciproco, con tutti i Paesi 
che trattano amichevolmen
te la nostra Repubblica, ma 
ci opponiamo recisamente ad 
ogni tentativo di utilizzare 
questo fatto per fabbricare 
due Coree. 

Noi insistiamo che il Nord 
e il Sud non devono aderire 
separatamente all'ONU; noi 
riteniamo che, se vogliano 
aderirvi prima della riunifi
cazione, debbano almeno co
stituire una confederazione 
e aderire all'ONU come uni
co Stato, sotto il nome di 
Repubblica Confederale di 
Koryo. 

Tuttavia, nel caso che, in
dipendentemente dal fatto 
della adesione, il problema 
coreano fosse sottoposto al
l'esame dell'ONU, allora sa
rebbe legittimo che il rap
presentante della nostra Re
pubblica, parte interessata, 
vi partecipi per prendere la 
parola. (...) 

Noi speriamo che le auto
rità sudcoreane accolgano 
con sincerità le nostre nuove 
e ragionevoli proposte sulla 
riunificazione. Parallelamen
te, noi chiediamo energica
mente che gli Stati Uniti 
prendano atto della situa
zione attuale, in rapida evo
luzione, ritirino al più presto 
dalla Corea del Sud le loro 
truppe e cessino ogni ma
novra aggressiva e ogni in
gerenza. (...) 

Noi pensiamo che l'ONU 
debba legittimamente censu
rare gli Stati Uniti che ma
novrano per giustificare la 
occupazione della Corea del 
Sud con le loro truppe, ser
vendosi di una «risoluzio
ne » dell'ONU. L'ONU deve 
togliere alle truppe america
ne stazionate in Corea il ber
retto delle « Forze delle Na
zioni Unite », ritirarle e scio
gliere la « Commissione del
l'ONU per la riunificazione 
e la ricostruzione della Co
rea » e deve così — confor
memente alla tendenza at
tuale, caratterizzata dal de
siderio di indipendenza e di 
pace — eliminare tutti gli 
ostacoli che sono stati in
nalzati in passato al suo in
terno contro la unificazione 
indipendente e pacifica del
la Corea. L'evoluzione della 
situazione mondiale lo esi
ge. (...) 

Inchiesta sulle istituzioni militari in Italia / 4 

LE TANTE, SEPARATE POLIZIE 
Lo spirito di corpo e la mancanza di un coordinamento - L'esempio dell'Ispettorato antiterrorismo e le resistenze che vengono da 
diversi settori - L'impronta della politica antipopolare di Sceiba nella struttura della PS - Una nuova legge sulla formazione degli 
allievi poliziotti - Il regolamento interno dell'Arma dei carabinieri è praticamente quello elaborato 170 anni fa da un gesuita 

L'Italia, è stato detto tante 
volte, è il paese dalle tante 
polizie: corpo della PS., ar
ma dei carabinieri, Guardia 
di finanza, corpo delle guar
die carcerarie, ecc.; 215-220 
mila uomini in tutto, dotati di 
mezzi moderni e molto costo
si. 

L'Arma dei carabinieri di
spone da sola di 87.000 uo
mini, 370 miliardi è il suo bi
lancio per il 1974; un bilancio 
separato dalle altre forze ar
mate, che sfugge al controllo 
del Parlamento e persino del 
governo. 

L'Arma dei carabinieri di
spone di una organizzazione 
capillare (5.317 Stazioni) con 

strumenti e mezzi modernissi
mi: reparti mobili e speciali, 
una brigata meccanizzata nei 
capoluoghi di regione (5.000 
uomini), 200 autoblinde velo
ci, 80 mezzi cingolati leggeri, 
adatti all'impiego in città, 130 
carri armati medi « M. 47 », 
un battaglione di paracaduti
sti (circa 300). Sono infine 
carabinieri il 90% dei 2.000 
uomini del S1D. Vn vero e pro
prio esercito, dunque, dotato 
di armi non tutte necessarie 
per una forza di polizia. Il 
comando è autosufficiente a 
dirigere direttamente tutte le 
tenenze d'Italia, con mezzi di 
comunicazione propri: una re
te radiotelefonica autonoma, 

telescriventi, radar ed un ef
ficiente servizio informazioni. 

Anche il corpo della P.S. 
e la Guardia di finanza dispon
gono di molti uomini (125-130 
mila complessivamente) e di 
mezzi ingenti. Ciò nonostan
te, le forze di polizia in Ita
lia non sono in grado di te
nere testa alla criminalità or
ganizzata, e quando è stata 
scatenata l'offensiva terrori
stica fascista si è dovuti ri
correre al reclutamento di al
tri 5.000 uomini e poi alla crea
zione di un Ispettorato anti
terroristico, che ha sostituito 
il tristemente noto ufficio 
« Affari Riservati », diretto 
dal dottor D'Amato mandato a 

dirigere la polizia di fron
tiera e degli aeroporti. Alla 
testa dell'Ispettorato antiter
rorismo è stato posto il que
store Emilio Sant'ilio, che ha 
al suo fianco due vecchie co
noscenze dell'ufficio « Affari 
Riservati*: Milizia e Russo-
manno, i due vice del dottor 
D'Amato. 

Il nuovo organismo per la 
lotta al terrorismo sembra par
tito con il piede sbagliato: 
carabinieri e Guardia di fi
nanza resistono a farne parte 
per mantenere la propria au
tonomia. Pare che anche al
cuni questori esitino per ra
gioni di prestigio a collabora
re. Di fronte a queste resi-

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 

Luciano Cacciò: e La costanza dell'aggressione » 

Discussione sugli indirizzi scientifici e le strutture sanitarie 

Psichiatria e politica 
Pubblichiamo un altro in

tervento nella discussione sui 
problemi della psichiatria: 
vi espongono la loro opinio
ne Giovanni Jervis e un 
gruppo di operatori dei Cen
tri di igiene mentale di Reg
gio Emilia. 

La lettera di tre medici co
munisti a L'Unità sul proble
ma della psichiatria, e la ri
sposta di Sergio Scarpa, la
sciano qualche insoddisfazio
ne, e richiedono qualche ul
teriore commento. 

A nostro avviso, il proble
ma della psichiatria non può 
essere ridotto a dibattito 
scientifico, e neppure può es
sere semplificato scindendo 
aspetto politico e aspetto 
scientifico. Ma vediamo le co
se dall'inizio. La psicologia 
umana si occupa di studia
re, prevedere e manipolare il 
comportamento umano; la psi
chiatria si occupa più specifi
camente di quei comporta
menti umani che appaiono ir
razionali. Ora, è noto che que
sti comportamenti vengo
no repressi o modificati in 
modo da diminuirne gli svan
taggi per l'assetto sociale e 
— in via subordinata — in 
modo da diminuire lef soffe
renze e 1 disagi per 1 diret
ti interessati. Alcuni di que
sti comportamenti «irrazio
nali» sono dovuti a malattie 
del cervello; molti altri no, 
e possono essere descritti co

me errori di apprendimento, 
o come il risultato di circo
stanze di vita fortemente sfa
vorevoli. o particolarmen
te contraddittorie. 

Qualsiasi persona, non im
porta se giudicata «normale » 
o «anormale», ha un suo 
modo di reagire agli avveni
menti ordinari della vita, e 
questo modo di reagire dipen
de da moltissimi fattori: dal
la costituzione ereditaria, dal
le precedenti esperienze di 
vita, dalle condizioni del suo 
organismo. 

Ma da un punto di vista 
marxista, non esiste una «na
tura umana » in se, intesa co
me qualcosa di biologico, di 
perenne, di non-storico; al 
contrario, l'uomo si definisce 
nella sua pratica sociale. Non 
è il comportamento umano 
individuale astratto a determi
nare la pratica sociale, ma è 
la pratica sociale (dominata 
dalla divisione del lavoro e 
dalla divisione della società 
in classi) a determinare la co
scienza e il comportamento 
Individuale. Ciò vale sta per 
11 «sano » che per la perso
na «mentalmente distur
bata». 

ET vero, una minoranza di 
queste persone «disturbate » 
hanno malattie e lesioni del 
cervello. Ma anche per que
ste ultime, 11 modo di vive
re nella società e di reagire 
all'ambiente dipende In misu

ra prevalente non dalla lesio
ne in se, bensì dalla colloca
zione sociale, e dalle circo
stanze di vita; ne l'eventua
le malattia o lesione è capi
tata «per sfortuna »: ma ha 
delle ragioni che chiamano in 
causa la diseguaglianza so
ciale. 

Cosi, ogni persona «men
talmente sana» ha problemi 
psichiatrici; e ogni persona 
giudicata un «caso psichiatri
co» ha bisogni e problemi 
psicologici che non sono so
stanzialmente diversi da quel
li della persona «sana». 

Operando una distinzione 
categorica (e per molti versi 
arbitraria) fra «sano » e 
«malato di mente» la psi
chiatri? borghese utilizza 
strumenti terapeutici come 
strumenti repressivi e di con
trollo sociale. I «matti» ven
gono esclusi nei manicomi; 
gli operai che rifiutano 11 ti
po di organizzazione del la
voro nella fabbrica, o 1 bam
bini che non accettano la re
pressione scolastica, vengono 
convinti a ritenersi «disadat
tati », a farsi «curare» e ma
gari a ricoverarsi in clinica; 
negli Stati Uniti, 1 rivoluzio
nari vengono etichettati 
«schizofrenici latenti» o 
«personalità abnormi antiso
ciali». 

Secondo l'Ideologia reazio
naria il disagio psicologico 
viene considerato un disturbo 

di competenza medica, stret
tamente individuale, da se
questrare in un ambito spe
cialistico come problema pu
ramente tecnico, non politico. 
n manicomio non è che lo 
esempio più tipico di questa 
mistificazione, di questo mo
do di sequestrare in un am
bito tecnico problemi appa
rentemente personali, che so
no in realtà problemi collet
tivi e problemi politici. 

La sofferenza psicologica 
individuale è una contraddi
zione, che è il riflesso di con
traddizioni sociali. Solo chi 
ha interesse a negare resi
stenza delle contraddizio
ni sociali preferisce una fal
sa concezione dell'uomo (che 
non è U risultato di una da
ta scuola scientifica, ma ideo
logia e concezione politica) 
per cui le irrazionalità e sof
ferenze individuali vengono 
spacciate come 11 risultato di 
« guasti » biologici accidentali. 
Se 1 manicomi non curano, 
ma segregano e opprimono e 
distruggono, è perchè la so
cietà borghese 11 ha fondati 
per questo; non solo il trat
tamento della follia è proble
ma politico, ma k> è la fol
lia stessa; e infine, non si 
tratta di prendere posizione 
(o di non prenderla) fra va
rie teorie accademiche, ma di 
respingere una concezione 
reazionari* dell'uomo e del
la società. La scelta è chiara: 

il problema psichiatrico va 
dissequestrato, tolto dal mo
nopolio di una corporazione 
professionale reazionarla, ri
portato alla società. 

Nella battaglia contro le 
istituzioni segreganti, per il 
rinnovamento della scuola, 
contro l'organizzazione capi
talistica del lavoro, contro la 
oppressione della donna, con
tro le mistificazioni e la re
torica della famiglia, contro 
la falsa neutralità della me
dicina e della psichiatria, nel 
territorio, in stretta unione 
con le altre lotte dei lavo
ratori, non sono concessi spe
rimentalismi, ne settarismi, 
né «scuole»: qui 11 proble
ma psichiatrico si fonda co
me lotta politica per la pre
venzione, e come campagna 
per il rinnovamento della as
sistenza sociale, sanitaria e 
psichiatrica. Ma — e ci tenia
mo molto a precisarlo — que
sto non è un crogiolo in cui 
tutte le teorie sono ugualmen
te buone, purché tutti lotti
no insieme. Senza l'egemonia 
di una scelta politica comu
nista, che è scelta di una con
cezione marxista dell'uomo e 
del suol disagi, persisteranno 
degli equivoci, non si faran
no le alleanze corrette, e for
se si conoscerà 1* sconfitta. 

Giovanni Jervis e un 
gruppo di operatori dei 
Centri di igiene men-

. tale di Reggio Emilia 

sterne che cosa ha fatto il 
ministro Taviani? Ha cercato 
di aggirare l'ostacolo attra
verso il coordinamento delle 
varie polizie e del SID che 
egli stesso svolgerà in prima 
persona. Non c'è comunque da 
illudersi che coperture e con
nivenze con le « trame nere » 
di certi apparati dello Stato 
siano state già spazzate via. 

Carenze e inefficienza delle 
« forze dell'ordine » hanno o-
rigirìi lontane. Prendiamo la 
P.S. Armata, inquadrata, mi
litarizzata, sottoposta a co
dici ed a regolamenti milita
ri, epurata dagli elementi de
mocratici e di sinistra che 
avevano preso parte alla guer
ra di Liberazione, mentre ve
niva favorita la carriera di 
coloro che avevano collabora
to con i fascisti e i nazisti: 
questa la polizia voluta da 
Sceiba negli anni '50. Su quA-
slo solco si è continuato ad 
operare fino ad oggi, stra
volgendo il senso dei compiti 
istituzionali di questo corpo 
di pubblica sicurezza. 

e Una carriera appassionan
te al servizio dei cittadini*, 
dice un manifesto per l'ar
ruolamento degli agenti nel
la P.S. In realtà la polizia 
italiana è stata posta sempre 
al servizio delle classi domi
nanti. 

Al poliziotto è stato insegna
to che le manifestazioni <L pe
ricolose» sono gli scioperi, i 
cortei operai, i comizi dei par
titi di sinistra. *La folla, 
quando assume una notevole 
consistenza — afferma il 
"Manuale d'istruzione milita
re e professionale degli a-
genti di PS" — diviene sem
pre pericolosa. Ciò si verifica 
in occasioni di manifestazioni 
politiche o sindacali... ». 

Nelle scuole della Polizia 
(la PS dispone di 14 istituti 
scolastici di cui 5 presso i 
reparti mobili, con circa 5 mi
la posti, di scuòle di specializ
zazione tecnica, di polizia giu
diziaria, stradale, ferroviaria 
e di frontiera cui si aggiun
gono le scuole sottufficiali di 
Nettuno, l'Accademia del Cor
po delle guardie di PS e la 
Scuola superiore di Roma) i 
giovani vengono « epurati » da 
tutto ciò che hanno imparato 
dalla dura esperienza della vi
ta civile: debbono cessare di 
sentirsi cittadini. 

Diminuiscono 
i candidati 

Ordinamento militare del 
corpo, criteri di reclutamen
to, tipo di addestramento, so
no insomma in funzione della 
formazione di un poliziotto-
robot, da impiegare ciecamen
te soprattutto contro il mo
vimento operaio e popolare. 

L'educazione nelle scuole e 
nei reparti della PS., basata 
su criteri militari e fondata 
su una disciplina vecchio sti
le è naturalmente in funzio
ne dell'uso che si vuol fare 
degli agenti. 

Così si spiega il divieto per 
i poliziotti di appartenere a 
qualsiasi associazione eia ac
canita resistenza opposta dalla 
burocrazia prefettizia e mi
nisteriale alla richiesta, or
mai diffusa in tutto il Paese 
come dimostrano le proteste 
e i convegni svoltisi negli ul
timi anni, della costituzione di 
un « Sindacato-Polizia >, in 
grado di garantire la dife
sa dei legittimi interessi, ma
teriali e morali, dei poliziotti, 
sottoposti ad una vita durissi
ma e con stipendi molto mo
desti. 

Gli agenti détta PS. vengo
no arruolati in nome della 
prevenzione e della repres
sione della criminalità. In real
tà vengono istruiti e utiliz
zati spesso per ben altri com
piti. Il reclutamento è sem
pre stato caratterizzato dal
la discriminazione a sinistra, 
favorita dal bisogno dì lavo
ro soprattutto dei giovani del 
Mezzogiorno (su una media 
di 35.000 uomini incorporati 
nella Polizia negli ultimi 12 
anni, la metà sono stati for
niti da Sicilia, Puglia e Cam
pania). Basterà rilevare che 
dal 1961 al 1970, per 24.000 
allievi arruolati nella PS. so
no state presentate ben 170 
mùa domande. Ora però le 
cose stanno cambiando: per 
l'ultimo arruolamento di 5.000 
posti le domande sono state 
poco più di 8.000. 

€ Le scuole per allievi guar
die e per sottufficiali — ci 
dice un alto funzionario della 
P.S. — sono affidate, tanto 
per cambiare, ai soliti vice
prefetti. Il programma pre
vede in teoria l'istruzione mi
litare, l'addestramento pro
fessionale, l'educazione civi
ca, lo sport. Come cultura 
generale c'è qualche cenno 
di storia, oltre ad un riassun
to generico della Costituzio
ne. Dovrebbero essere an
che insegnate le leggi di P.S., 
qualche norma di diritto pe
nale, la tecnica dei servizi 
di polizia e soprattutto di or
dine pubblico. In realtà, e 
non certo per cólpa degli in
segnanti ni dei comandanti, 

le scuole sono considerate 
« serbatoi » di uomini da im
piegare nei servizi di ordine 
pubblico, mentre migliaia di 
agenti vengono utilizzati per 
attività che con questi ser
vizi non hanno nulla a che 
fare. Così davanti alle ban
che, a sedi di ambasciate * 
di altri edifici pubblici pre
stano generalmente servizio 
giovani allievi guardie di 
P.S., si può dire appena ar
ruolati, che dovrebbero inve
ce frequentare le scuole*. 

L'alto funzionario ci fa ri
levare che ciò accade anche 
nelle scuole per sottufficiali. 
« A Nettuno — ci dice — gli 
allievi sono stati utilizzati fin 
dai primi gorni del corso, ini
ziato il 10 gennao, in ser
vizio di ordine pubblico: non 
sono stati in aula neppure 
un'ora. Cosa potranno dire, ai 
loro esaminatori che li interro
gheranno in procedura penale 
o sugli ordinamenti e rególa-
menti della PS? Con quale 
criterio si potranno bocciare 
o promuovere? C'è da presu
mere che saranno tutti pro
mossi. Con quale garanzia 
per la pubblica amministra
zione e per i cittadini — con
clude sconsolato l'alto fun
zionario — è facile immagi
narlo ». 

Inefficienza 
dei servizi 

II risultato è l'inefficienza 
del servizio, l'umiliazione per 
gli stessi poliziotti. Nasce an
che da qui la spinta alla ri
chiesta — sostenuta dal PCI 
e da altre forze democrati
che — di una ristrutturazione 
del corpo della PS e della sua 
trasformazione in istituto ci
vile di polizia. 

Il problema della prepara
zione culturale e professionale 
degli allievi delle scuole della 
PS, ispirata all'insegnamento 
della Costituzione, e ai diritti 
e doveri del cittadino, viene 
finalmente affrontato in una 
legge approvata nel giugno 
scorso. Nella sua formulazio
ne il compagno on. Sergio 
Flamigni, che di questi proble
mi si occupa da anni, ha 
voluto fosse sottolineata l'im
portanza della educazione ci
vica democratica nelle scuole 
di polizia, dove insegneranno 
docenti universitari e docenti 
di ruolo delle scuole medie 
superiori. Si tratta di un pri
mo passo nel processo di tra
sformazione democratica del
l'istituto della PS. 

Problemi seri, da questo e 
da altri punti di vista, esi
stono per l'Arma dei carabi
nieri, dove il reclutamento e 
l'addestramento sono partico
larmente rigidi: su circa 5 mi
la aspiranti, tutti volontari, 
entrano nell'Arma solo 1.000-
1J200, gran parte dei quali 
provenienti da famiglie di ex 
carabinieri. 

Gli allievi vengono distri
buiti nelle tre scuole per ca
rabinieri semplici, per sottuf
ficiali e per ufficiali. Insieme 
alle nozioni tecniche vengono 
impartite norme morali e di 
comportamento. Viene soprat
tutto inculcata la convinzione 
di appartenere ad un corpo 
scelto, in grado di essere il 
pilastro della Nazione. 

Il concetto del servizio co
me missione si ritrova in tut
te le manifestazioni della vi
ta dell'Arma dei carabinieri, 
nei discorsi dei suoi capi che 
aumentano con ogni mezzo lo 
spirito corporativo. Selezione 
e formazione del carattere del 
carabiniere hanno un obbiet
tivo di fondo: creare un mar
cato spirito di corpo, il sen
so di una disciplina ferrea 
e dell'obbedienza assoluta al
le gerarchie. I? regolamento 
interno dell'Arma, compilato 
170 anni fa da un gesuita e 
che ha subito qualche € ag
giornamento» nel periodo fa
scista, finisce per essere, in 
un organismo come questo, 
stretto attorno ai propri sim
boli, la prima delle leggi a 
cui rispondere. 

La responsabilità per la si
tuazione esistente nei corpi 
di polizia, che non può non 
preoccupare dopo quanto i 
accaduto in questi ultimi tem
pi, va attribuita alla DC e ai 
governi da essa guidati, alla 
loro incapacità di dirigere tut
te queste polizie, in modo co
ordinato e fermo e di demo
cratizzarne la vita interna, 
cacciando fascisti e corrotti, 
coloro che non hanno saputo 
o voluto fare il proprio dove
re—e sono una ristretta mi
noranza ma in posti di respon
sabilità — nella lotta per stron
care l'insidia dell'eversione fa
scista allo Stato democratico. 

Vn mutamento di rotta è or
mai diventato improrogabile: 
lo chiede a gran voce la 
schiacciante maggioranza del 
Paese, che vuole progredire 
nella democrazia e nella giu
stizia. -

Sergio Paniera 
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